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Penso ci siano 
pochi musicisti 
contemporanei, non 
importa se uomini o 
donne, ad essere cre-
sciuti negli anni come 
Brandi Carlile. Dopo 
il successo del suo se-

condo album The Story, la cantautrice del-
lo stato di Washington ha pubblicato due 
lavori leggermente inferiori ma comunque 
più che validi, Give Up The Ghost e Bear Cre-
ek, per poi cominciare una progressiva ri-
salita con l’ottimo The Firewatcher’s Dau-
ghter e lo splendido By The Way, I Forgive 
You, per chi scrive uno dei migliori dieci di-
schi del 2018. Brandi è stata anche la lea-
der e motore principale del supergruppo 
country The Highwomen, che nel 2019 ha 
pubblicato il (per me) magnifico debut al-
bum omonimo, confermandosi una delle 
mie artiste preferite: attendevo quindi con 
positiva curiosità il suo nuovo lavoro In The-
se Silent Days (titolo derivante dal fatto che 
le canzoni sono state scritte in pieno lock-
down), e devo dire che già dopo un paio di 
ascolti il CD si piazza di diritto tra i suoi mi-
gliori. Brandi si fa produrre come già nel di-

sco precedente dalla coppia Dave 
Cobb/Shooter Jennings, i quali si oc-
cupano anche di chitarre acustiche, 
piano ed organo, con l’ausilio dell’a-
bituale batterista del giro di Cobb 

Chris Powell e dei gemelli Phil e Tim 
Hanseroth, da sempre compagni d’avven-
tura della Carlile ed anche co-autori di tut-
ti i pezzi. In These Silent Days è quindi un 
maturo album di classico cantautorato 
rock con la giusta alternanza di ballate e 
brani più mossi ed uno script solidissimo, 
il tutto interpretato da Brandi con notevo-
le intensità ed un’ugola che migliora anno 
dopo anno, e per quanto mi riguarda si 
piazza tra i lavori più riusciti degli ultimi 
mesi. Right On Time è subito una grande 
canzone, una toccante ballata che inizia 
per piano e voce (e che voce), con un cre-
scendo melodico da pelle d’oca: alla secon-
da strofa entra il resto della band ed il tut-
to si fa ancora più avvolgente e ricco di pa-
thos. You And Me On The Rock è molto più 
solare, con un arrangiamento elettroacu-
stico decisamente riuscito e le voci delle 
Lucius che doppiano la leader nel refrain, 
il piano ancora in evidenza e rimandi al pri-
mo Elton John (da sempre grande idolo di 
Brandi). This Time Tomorrow è splendida, 
un motivo cantato a tre voci, Brandi più i 
gemelli, ed un accompagnamento acusti-
co full band in punta di dita, quasi per sot-

trazione, in modo da far risaltare al meglio 
la melodia; Broken Horses è molto più vi-
gorosa nel sound e grintosa nel cantato, 
con un sapore da classica rock ballad cali-
forniana anni 70, quando CSN&Y erano il 
gruppo leader per quanto riguardava un 
certo tipo di suono. Letter To The Past, an-
cora fluida e pianistica, è l’ennesima bella 
canzone di un disco serio e maturo, da par-
te di un’artista che sa emozionare con ap-
parente facilità, e precede Mama Werewolf, 
altro splendido brano che è una sorta di mo-
derno western tune che riesce a coinvolge-
re in maniera totale chi ascolta: sicuramen-
te tra le più belle del CD. When You’re Young 
è lenta ed intensa, con la voce circondata 
da due chitarre acustiche ed una sezione rit-
mica appena accennata, Stay Gentle è deli-
cata e struggente, e ha un profumo d’altri 
tempi (oltre al fatto di essere eseguita con 
classe sopraffina), mentre Sinners, Saints 
And Fools è una ballata elettrica e potente 
con tanto di orchestrazione, un pezzo 
dall’incedere epico che ci dà la misura della 
crescita esponenziale di Brandi; chiusura 
con Throwing Good After Bad, il brano più 
intimo del disco, solo voce, piano, basso ed 
una spolverata d’archi. Sarò anche esagera-
to, ma per me in questo momento non ci 
sono in giro molte cantautrici del livello di 
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terpretano con grande eleganza. The Price of 
Love arriva invece dal repertorio degli Ever-
ly Brothers, cosa che era già successa anche 
con il disco precedente, dove i due avevano 
interpretato Gone Gone Gone. Canzone len-
ta, piena di suoni, con la voce della Krauss in 
grande evidenza. Go Your Way, spensierata, 
dotata di una parte melodica decisamente 

bella, arriva invece dalla penna della folksin-
ger Anne Briggs. Plant e la Krauss si avvicen-
dano alle voci e la canzone cresce in modo 
evidente. Trouble With My Lover, scritta da 
Allen Toussaint, continua sulla linea melodi-
ca di base, con Alison in primo piano ed una 
ritmica molto particolare alle sue spalle. Se-
arching For My Love è un hit di Bobby Mo-

ore and The Aces. Grade canzone canzone 
soul, con un ritornello vincente, ed una ripe-
tizione continua del titolo nel cantato. Plant 
la fa sua, in modo molto elegante, mentre 
Alison ripete il titolo a mò di coro. Can’t Let 
Go, di Randy Weeks, è stato un hit minore. 
Ma la canzone, molto bella, è stata più vol-
te ripresa, anche da Lucinda Williams. Mos-
sa, melodica al punto giusto, Can’t Let Go 
è tra le cose più riuscite del disco. It Don’t 
Bother Me è cantata in modo elegante da 
Alison Krauss, mentre You Led Me To The 
Wrong, vecchia brano interpretato da Ola 
Belle Reed, mischia blues e gospel in modo 
splendido, grazie anche all’interpretazione 
di Robert Plant. Last Kind Words è asciut-
ta, mentre High and Lonesome, unico brano 
originale del disco (scritto da Robert Plant 
e T-Bone Bunrett) è una composizione soli-
da, ben strutturata, e tutta nelle capaci for-
ze vocali di Robert Plant. Going Where The 
Lonely Go, lenta e molto interiore, è canta-
ta da Alison ed arriva dalla capace penna 
di Merle Haggard. Chiude il disco Somebo-
dy Was Watching Over Me, brano rock deci-
so, che Plant fa suo in modo diretto, Alison 
entra in un secondo tempo. Un disco che 
si ascolta con grande piacere e che, come 
il precedente, cresce ascolto dopo ascolto.
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